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DIFFERENZE

DIDATTICHE INCLUSIVE

La différence est la légère, l’aérienne, l’affirmative

G D

La collana intende costituire un luogo di incontro tra riflessioni, espe-
rienze e sperimentazioni che rappresentino le diverse declinazioni
del concetto di inclusione nella scuola italiana e nel panorama nazio-
nale ed internazionale della ricerca scientifica sulla Didattica Speciale.
Il recente cambio di paradigma dall’integrazione all’inclusione, rece-
pito anche a livello istituzionale, si configura come ulteriore tappa
di una storia innovativa della didattica italiana e offre l’opportunità
per un ripensamento della Didattica Speciale, a partire dall’idea di
differenza come singolarità positiva cara a Deleuze e dal riconosci-
mento del processo di insegnamento–apprendimento come sistema
complesso adattivo, in grado di cambiare in seguito all’esperienza,
composto da un numero elevato di parti interagenti in modo non
lineare che danno luogo a comportamenti globali. Da questa pro-
spettiva, la differenza appare non più come una condizione liminare,
rispetto alla quale esclusione o integrazione si pongono come estremi
di un unico continuum, ma come sintesi risolutiva della complessità,
come complessità accessoria, “semplice” perché relativa alla situazio-
ne locale, come luogo di nascita di una singolarità che si stabilizza
definitivamente attraverso la variazione. In questo quadro, il focus
della collana sulla dimensione educativa e didattica rappresenta un
trait d’union, una lente attraverso cui leggere ed interpretare una
serie di interventi che, nel tentativo di rendere la complessità del
fenomeno osservato, spaziano dall’ambito clinico e terapeutico al-
la riabilitazione, dall’aspetto politico–istituzionale alla dimensione
sociale e antropologica della differenza in educazione.

La collana è peer reviewed.
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PREFAZIONE

MAURIZIO SIBILIO

Nel contesto educativo odierno, sempre più orientato a pra-
tiche inclusive, il volume Professione inclusione. Riflessioni e 
itinerari nei percorsi di specializzazione per le attività di so-
stegno didattico, a cura di Paola Aiello, si presenta come un 
contributo interessante per la riflessione scientifica e l’inno-
vazione pedagogico–didattica. Esso si colloca nel solco di 
una tradizione italiana che ha fatto dell’inclusione non solo 
un fondamento pedagogico, bensì etico, giuridico e cultura-
le dell’istruzione pubblica. In quest’opera, frutto delle sugge-
stioni di diversi docenti impegnati nei percorsi di specializ-
zazione per le attività didattiche alle alunne e agli alunni con 
disabilità, il lettore avrà modo di rintracciare non un sem-
plice repertorio di buone pratiche, ma una densa e articolata 
tessitura concettuale che tiene insieme l’evoluzione normati-
va, le sfide formative, le pratiche educative e, soprattutto, la 
rinnovata identità professionale dell’insegnante di sostegno.

La raccolta, ricca e plurivoca, si articola in ventiquattro 
contributi che esplorano, da prospettive disciplinari diver-
se, i molteplici significati dell’educazione inclusiva, della 
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relazione educativa e della progettualità didattica rivolta ad 
alunne e alunni con Bisogni Educativi Speciali. La scansio-
ne tematica del volume pone in rilievo l’aspetto sistemico 
dell’inclusione, che non si esaurisce nel pur necessario inter-
vento specialistico, ma chiama in causa la totalità del siste-
ma scolastico medesimo, dei suoi attori e delle sue strutture.

Tale approccio sistemico, i cui nodi concettuali attra-
versano come una trama sotterranea molte delle riflessioni 
raccolte e di respiro fortemente interdisciplinare, delinea-
no un quadro critico ma propositivo dell’identità del do-
cente di sostegno nel nostro ordinamento, rilevando come 
la sua funzione abbia progressivamente assunto un caratte-
re duplice: da un lato, figura di supporto direttamente agli 
studenti aventi Bisogni Educativi Speciali; dall’altro, agen-
te interindividuale con i colleghi curriculari nell’attuazione 
di pratiche didattiche personalizzate, rivolte a tutti e a cia-
scuno. Questo doppio mandato richiede un ripensamento 
delle competenze professionali in chiave dialogica, collabo-
rativa e formativa.

È proprio questa visione evolutiva della professionalità 
del docente di sostegno che rappresenta uno dei fil rouge del 
testo. Molti capitoli, infatti, si concentrano sulla centrali-
tà della metacognizione, della cooperazione, della proget-
tazione educativa personalizzata, fino ad evidenziare come 
la relazione si configuri quale luogo fondativo dell’appren-
dimento. Sono tutte istanze che rimandano a una conce-
zione non ancillare, bensì in costante evoluzione del ruolo 
del docente specializzato, inteso come figura capace di pre-
sidiare la complessità educativa attraverso strumenti teorici 
solidi e dispositivi didattici innovativi.

Questa complessità si intreccia, inevitabilmente, con la 
storia normativa italiana che, a partire dalla Legge 517/1977, 
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ha progressivamente spostato l’asse dell’educazione speciale 
da una logica segregativa ad una pienamente integrativa, e 
poi inclusiva. Come rammentano da buona parte degli auto-
ri, tale evoluzione ha comportato non solo un cambiamento 
lessicale, ma anche un profondo mutamento paradigmatico, 
sottolineando come il discente avente disabilità non sia più 
oggetto di intervento specialistico isolato, ma individuo atti-
vo di un processo educativo condiviso, collettivo e diffuso e 
che richiama la visione di una scuola quale Umwelt ecologi-
co, in cui l’interazione tra attori, contesti, strumenti e valori 
diviene il collante per la costruzione di relazioni e apprendi-
menti significativi.

Le diverse sezioni del volume, in tal senso, risultano 
emblematicamente posizionate rispetto al cuore dell’intero 
progetto, in modo tale da ribadire come l’inclusione non 
sia meramente ancorabile a strategie didattiche, bensì con-
notata da momenti di ascolto, di presenza empatica e re-
sponsabile, suggerendo una visione prima ancora che me-
todologica, interconnessa. 

L’armonizzazione del volume, nonostante la varietà dei 
temi, risiede proprio nella sua coerenza epistemologica: 
l’inclusione non è mai pensata come un comparto dell’e-
ducazione, bensì come il suo orizzonte di senso necessa-
rio. In tale direzione, risulta fondamentale il richiamo al 
Profile of Inclusive Teacher delineato dalla European Agen-
cy for Special Needs and Inclusive Education, che non attri-
buisce il processo inclusivo alla singola figura specializzata, 
ma alla collegialità, permeata al contempo da corresponsa-
bilità e professionalità diffusa e continua. Non si può pen-
sare, in tale ottica, a un sistema scolastico inclusivo se non 
caratterizzato nella capacità di proporre percorsi di forma-
zione iniziale e continua capaci di integrare la pedagogia 
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speciale all’interno della cornice più ampia della didattica, 
corpo agente della pedagogia medesima, e in cui i percor-
si di formazione e abilitazione sul sostegno emergono, pri-
ma ancora che come percorsi di formazione, quali labora-
tori dell’agire in cui realizzare la piena centralità al processo 
di prassi–teoria–prassi. Occorrerebbe, dunque, investire in 
modo sistemico sulla qualità della formazione di tutti i do-
centi, affinché l’inclusione diventi effettivamente una com-
petenza trasversale e non una specializzazione residuale.

Il volume, che si muove con consapevolezza e rigore 
lungo questo crinale, offre dunque non solo riflessioni teo-
riche, ma anche “suggestioni didattiche”, come recita il sot-
totitolo. Ed è proprio questa capacità di coniugare teoria e 
prassi, concetto e esperienza, sistema e individuo, a rende-
re quest’opera uno strumento importante per la comuni-
tà scientifica, per i docenti in formazione, per gli operatori 
scolastici e per tutti coloro che vedono nella scuola il luogo 
dell’equità, della crescita e della libertà.

Il futuro della formazione inclusiva, quindi, passa dal 
pensiero riflessivo, dalla metacognizione e dalla responsa-
bilità. È in questo orizzonte che si gioca la sfida dell’inclu-
sione, quale processo e regola generativa di una scuola da 
co–costruire mediante alleanze, secondo una logica di for-
mazione continua in grado di tracciare percorsi operativi 
non lineari e orientati sempre più alla diversità.
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PREMESSA

PAOLA AIELLO

La scuola italiana, già dagli anni ’70 del secolo scorso, si 
è affermata come modello di organizzazione educativa 
e didattica di ispirazione per il resto del mondo, com-
piendo la scelta avanguardistica della graduale chiusura 
delle scuole speciali e dell’eliminazione delle classi dif-
ferenziali (l. 517/77 scuola primaria e media, l. 270/82 
infanzia, C.M. 262/88 secondaria II grado) e dando av-
vio all’iter legislativo dell’integrazione prima, e dell’in-
clusione poi, di tutti gli alunni e di tutte le alunne in 
classi comuni. 

Tale evoluzione si è consolidata con una serie di in-
terventi legislativi (Legge 107/ 2015, Decreto legislati-
vo 66/2017, successivamente integrato e modificato dal 
d.lgs. 96/2019) che hanno introdotto una visione di 
scuola come comunità educante, ridefinendo la gover-
nance dell’inclusione scolastica e introducendo il princi-
pio di progettazione educativa, l’elaborazione del Piano 
Educativo Individualizzato nella cornice interpretativa 
bio–psico–sociale dell’ICF (International Classification 



16  Paola Aiello

of Functioning, Disability and Health) e proponendo il 
concetto multidimensionale del funzionamento della 
persona. 

In tale scenario, ha assunto una posizione di centralità 
la figura del docente di sostegno, la cui specificità si è evolu-
ta nel tempo parallelamente alla mutevolezza lessicale nella 
definizione (da insegnante specializzato per interventi indi-
vidualizzati di carattere integrativo da svolgersi nella scuola 
comune a insegnante specializzato per favorire attività di-
dattiche finalizzate all’integrazione degli studenti con di-
sabilità, a insegnante di sostegno, insegnante specializzato 
per le attività di sostegno didattico agli alunni con disabi-
lità) che non appare neutrale rispetto ai significati che la 
terminologia adottata veicola, alle concezioni pedagogico–
didattiche della disabilità sottese ai diversi modelli di for-
mazione che ne discendono.

Infatti, l’evoluzione delle proposte formative rivolte al 
docente di sostegno incarna e testimonia il più ampio iter 
interpretativo della disabilità dal modello medico–indivi-
duale a un approccio bio–psico–sociale. Tale prospettiva, 
promossa dal modello ICF (International Classification of 
Functioning, Disability and Health) elaborato dall’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità nel 2001, ridefinisce la di-
sabilità non più come mera condizione patologica dell’in-
dividuo, ma come il risultato dell’interazione dinamica tra 
caratteristiche personali e fattori ambientali. In particola-
re, nel quadro normativo e concettuale delineato, il docen-
te specializzato per le attività di sostegno didattico (d’ora in 
poi nel testo docente o insegnante specializzato oppure do-
cente/insegnante di sostegno) ha assunto progressivamente 
le caratteristiche di un professionista dell’inclusione, la cui 
formazione implica l’acquisizione di un articolato bagaglio 
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di conoscenze afferenti a diversi ambiti scientifico–discipli-
nari (pedagogico, psicologico, didattico, giuridico, medi-
co) indispensabili per l’attuazione concreta delle politiche 
inclusive e per il coordinamento dei servizi e delle collabo-
razioni tra scuola, famiglia e territorio. 

In questa cornice concettuale, la formazione del docente 
di sostegno non può orientarsi verso la costruzione di com-
petenze inclusive, senza disattendere la dimensione specia-
listica. La specificità del ruolo, infatti, richiede competenze 
psicopedagogiche, metodologiche e relazionali, orientate 
alla progettazione didattica inclusiva e individualizzata, de-
finita nel Piano Educativo Individualizzato. 

I percorsi universitari di specializzazione introdotti dal 
d.m. 249/2010, pur rimanendo suscettibili di aggiorna-
menti e revisioni alla luce delle più recenti evidenze scienti-
fiche e delle nuove concettualizzazioni pedagogiche, rispec-
chiano pienamente la visione specialistica ed inclusiva oggi 
affermata a livello nazionale e internazionale. Tali percorsi, 
in particolare, si fondano su un modello formativo integra-
to che intreccia i saperi teorici, le esperienze laboratoriali e 
il tirocinio diretto e indiretto, favorendo la riflessione criti-
ca sull’agire educativo; la dimensione teorica, esperienziale 
e riflessiva si intrecciano, dunque, per costruire una profes-
sionalità consapevole, “capace di leggere la complessità del-
le situazioni educative e di progettare interventi persona-
lizzati e inclusivi”, come evidenziato dalle Linee Guida per 
la formazione degli insegnanti di sostegno (MIUR, 2011). 

Va da sé che la costruzione di tale professionalità può 
realizzarsi unicamente attraverso percorsi formativi rigoro-
samente coerenti con il profilo professionale auspicato e 
collocati all’interno di contesti universitari qualificati, nei 
quali sia possibile accedere a saperi fondati scientificamente 
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e a insegnamenti condotti da docenti e ricercatori capaci di 
operare una consapevole trasposizione didattica dei conte-
nuti disciplinari, costantemente informata dai risultati del-
la ricerca scientifica. 

Di fatto, solo una formazione adeguata, accompagnata 
da una solida e autentica vocazione educativa, può garan-
tire la presenza di professionalità che operano con consa-
pevolezza e responsabilità nei complessi e mutevoli conte-
sti scolastici. 

Coerentemente con quanto detto, questo testo intende 
fornire ai futuri docenti specializzati per le attività di soste-
gno didattico una guida utile e approfondimenti tematici 
in linea con il profilo professionale auspicato. A tal riguar-
do, si propongono i contributi di alcuni dei docenti uni-
versitari che hanno svolto gli insegnamenti durante i nove 
cicli del corso di specializzazione per il sostegno agli alun-
ni con disabilità presso l’Università degli Studi di Salerno, 
che, fino all’ottavo ciclo sono stati diretti magistralmente 
e con passione lavorativa dal compianto professore Felice 
Corona, il cui ricordo vive ancora indelebile nella mente e 
nel cuore dei docenti e dei discenti dei percorsi di specia-
lizzazione.  
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SEMPLESSITÀ E METACOGNIZIONE: UNA POSSIBILE  
TRAIETTORIA NELL’AGIRE RIFLESSIVO DEL DOCENTE

MAURIZIO SIBILIO, ALESSIO DI PAOLO

Introduzione

L’insegnamento, quale processo in cui si incontrano diver-
si sistemi umani, ai quali è richiesta una precisa capacità 
di armonizzazione, implica la possibilità da parte di chi 
educa di riconoscere, fronteggiare e superare le numerose 
complessità derivanti da tale interconnessione (Sibilio, 
2014). La stessa voce verbale insignare, ovvero “incidere, 
imprimere dei segni”, (sottinteso, nella mente), composta 
dalla radice in– e signare, indica al contempo il meccani-
smo di trasferimento di informazioni che il docente mette 
in atto, nonché di orientamento dell’agito verso quelle che 
sono le peculiarità dei propri discenti, facendo leva su di 
un significato dell’azione che si realizza esclusivamente in 
ragione dell’altrui apprendimento (Sensevy et al., 2015). Il 
docente dovrebbe, in tale ottica, scegliere dei precisi modi 
operandi che rispecchino caratteristiche quali la flessibi-
lità, l’azione immediata allo stimolo, al fine di rendere il 
proprio agito conforme alle esigenze di tutti e di ciascuno, 
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secondo una prospettiva inclusiva (Frohn, 2022). Tale 
azione richiama la necessaria capacità di riflettere, avere 
coscienza del proprio agito, al fine di renderlo modellabi-
le sulla specificità, dunque una capacità metacognitiva in 
azione che plasma il docente quale attore della riflessione 
stessa, un reflective practioner (Schön, trad. 2017; Aiello, 
2018) fautore di un lavoro di destrutturazione della linea-
rità nell’azione e orientato verso logiche non lineari.

Tale prospettiva abbraccia una visione bioeducativa 
(Frauenfelder, 2000; 2004; Frauenfelder & Santoianni, 
2003), in cui la riflessione metacognitiva evoca ermeneu-
ticamente i diversi significati dell’azione, della percezione 
e della cognizione, mettendo in luce come le modalità di 
apprendimento del discente, pur rispecchiando specifici 
vincoli biologici individuali, possano trovare nell’operato 
del docente un punto di equilibrio. Ciò richiede, pertan-
to, una complessa interrelazione tra fattori biologici e pe-
dagogici, riconoscendo che l’insegnamento, come l’espe-
rienza umana si sviluppano all’interno di un’architettura 
condivisa con altri esseri viventi e con entità non viventi, 
culturali e che, pur non avendo vita, partecipano attiva-
mente alla costruzione e alla trasformazione delle condi-
zioni in cui si opera (Descola, 2021).

La metacognizione, quale meccanismo di mediazio-
ne fondato proprio sulla capacità di riconoscere i pro-
pri processi per renderli adattabili a quelli altrui, trova 
in tale interdipendenza la via inusitata dell’adattamento 
e dell’incontro sistemico (Karpov et al., 2021). Avendo 
specificato ciò, è utile evidenziare che il processo meta-
cognitivo, in quanto fondato sull’azione, richiama ulte-
riori processi sottesi quali la sensazione, la cognizione che 
implicano, altresì, una declinazione strettamente didattica 


